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VIII. 

ESAME CRITICO 

SUL COMMENTO DELLA DIVINA COMMEDIA 

DEL P. CORNOLDI 1) 

Studio del Boolo Abate LUOIARO m:ILAIU 

La Civiltà Cattolica (fase. 1 ° gennaio 1888), in un articolo biblio-
grafi,co sul Commento della Divina Commedia che testè, ha pubbli-
cato (Roma, Befani, 1888) il M. R. Padre Giov. M. Cornoldi ge-
suita, protestando che fin qui nessuno giunse a spiegare la dottrina 
dell'Alighieri, con mirabile sicumera afferma, che il cornoldiano 
commento descrive a fondo tutta la filosofia e teologia del poema 
divino, e " compie, quindi, e corona il fin qui detto,, sovra di 
esso. 

In questi tempi, - viene a dire, seguitando la Civiltà - che 
dell'Alighieri si vorrebbe fare un Lutero od un framassone, e che 
il Papato atrocemente è combattuto, era molto opportuno che si 
commentasse a dovere la Divina Commedia, facendone palesi le 
profonde scolastiche dottrine a confusione degli empi; e merita 
però gran lode il Cornoldi, conosciuto in Italia e fuori per filo-
sofo scolastico, unico al mondo, per averci dato questo commento 
impareggiabile in fatto di scienza in genere, e specialmente di 

1) Questo i;critto era in ordine fin dal marzo 1888, ma per cagioni che lungo 
sarebbe dire, non può vedere la luce che ora. (Nota dell'Editore). 
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filosofia, elegante, senza pedante1.;a, prolif18ità di di91·et;;flioni inoppor-
tune, stringato e lucido di stile, filologicamente ammirabile. Come 
quegli che so quanto la Civiltà sia apprezzata da una parte del 
clero e prendo dagli studi danteschi diletto grandissimo, per ca-
gione di siffatte parole di elogio, fui preso da forte desiderio di 
leggere il cornoldiano commento per vedPre come vi fosse tr,1ttato 
il divino Alighieri, padre dell'arte e dP1la letteratura moderna, 
cantore dell'umanità rigenerata, poeta di tutte 1 e tradizioni e di 
tutte le verità del paganesimo e del cristianesimo, M1'.1u1·1Ja oflc1rra 
d'intelligenza ed arte. Spendo cinque lire, e 1nP lo reco alle mani. 

Non l'avessi mai fatto! Come sono rimasto male dopo aver 
letto un così grosso volume! che brntti tempi! ho detto fra me. 
Si può non fremere a vedere incielato il cornoldiano commento 
da nn periodico che è tanto stimato dal clero d' f talia t· si dà per 
organo del Cattolicismo? Una lode siffatta ripugna e ti rnettP 
sossopra, non solo perchè non meritata, ma perche ti fa pensare 
al male che può cagionare ed alla bassezza in che siamo caduti 
ed a quella, pnrtroppo maggiore, nella quale cadremo, se Dio 
non provvede. A prima giunta m'è venuto in mente il titolo 
d'una commedia dello Shakespeare: lllolfo rumore per nulla: ma 
poi ho riflettuto che questa volta il rumore è per meno e peggio 
che nulla, perchè meno è peggio che nulla è il falso, il difettoso, 
lo sconcio. Interpreta le parole della Civiltù Cattolica al contrario 
di quello che suonano, ed avrai nn giudizio giusto dell'opera 
cornoldiana, la quale è scritta con lingua e stile da ostrogoto, ha 
errori di filosofia e teologia, è sgrammaticata, pedante, prolissa, 
piena di digressioni quasi sempre inopportune, non di rado insnlse, 
talvolta ridicole; non spiega Dante che molto di rado, e spesso 
l'intorbida e l'invilisce, e lo falsa. 

Ricordi tu, o lettore, il sarto _dei Pmmessi sposi, che risponde 
al Cardinal Federigo? "Ma il marito - della bnona donna che 
era andata a prendere Lucia al Castello dell'Innominato - messo 
in orgasmo dalla presenza di un tale interrogatore, dal desiderio 
di farsi onore in un'occasione di tanta importanza, studiava an-
siosamente qualche bella risposta. Raggrinzò la fronte, torse gli 
occhi in traverso, strinse le labbra, tese a tutta forza l' arco del-
1' intelletto, cercò, frugò, sentì dentro un cozzo d'idee monche 
e di mezze parole; il momento stringeva; il cardinale accen-
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nava già d'avere interpretato il silenzio; il pover'uomo aprì la 
bocca e disse: 8i figuri! Altro non gli volle venire ! ,, Si badi bene, 
io non somiglio al sarto manzoniano in tutto e per tutto il P. Cor-
noldi, di cui una certa stima la godo; ma r;mtatis mutandis dico 
che con questo commento egli ha fatto una specie di ciò che fece il 
marito lettel'ato della Intona donna del Manzoni. Ha voluto presen-
tare al Papa, in occasione del Giubileo sacerdotale di Leone XIII, 
uno splendido saggio di quella profonda scienza filosofica e teo-
logica onde in ltal·ia e fuo;i è famoso; ha voluto mostrare al Som-
mo Pontefic~ ed al mondo intero che non solo egli, il Cornoldi, 
è il primo dei tomisti, ma il primo dei dantisti che furono mai; 
se non che altro non gli volle venire, dopo tanti conati mentali, 
che l'annunziato lavoro, somigliante per alcuni rispetti al " si .fi-
guri ,, del sarto manzoniano. Il quale della insulsa sua risposta 
rimase avvilito; e sempre poi quella rimembranza importuna gli 
guastava la compiacenza del grande onore ricevuto; dove, al con-
trario, il P. Cornoldi si crede aver fatto, come si vede dalla let-
tera dedicatoria e dalla prefazione, e da vari luoghi del testo, 
un grande lavoro, e ha, certo, da compiacersene, massimamente 
dopo che i suoi colleghi gli hanno fatto l'onore nella Civiltà di 
chiamarlo znincipe dei commentatori di Dante. 

Realmente il Cornoldi non ha com1nentato, bene o male, 1st 
lJilYina Commedia j chè sono pochissimi i ver·si che prende a di-
lncidare, come apparisce innegabilmente a chi si dia a sfogliare 
il suo grosso volume: ma si è servito del divino poema come di 
occasione a propugnare le neotomistiche e intrans~qenti dottrine, delle 
qua]i la Ciniltù è organo magno. Il Cornoldi è una brava e buona 
persona; ma fra le idee onde la sua mente è ricca, ce n' ha pe1· 
disgrazia delle . .;;torte, e non son <]_itelle che gli sono men care. Gli ac-
cade, quindi, come alla Prassede manzoniana, o di zwopors1'. per bene 
ciù che non lo è, o di prender per me.zzi cose che possono piuttosto far 
riuscire da,lla pal'le opposta, o d,: crederne leciti di quelli che non lo 
sono punto ... Gli accwle di non vedere nel fatto ciò che c'è di reale, 
o di vederci ciù che non c'è ... j e fa spesso uno sbaglio grosso, che è 
di ptencle1·e per cielo il suo cervello. Egli, parlando con grande fa-
migliarità al S. Padre nel1a lettera dedicatoria, viene a dire: Io 
A Voi, Santo Padre, siamo i moderatori del mondo: Voi per l'au-
torit.à divina onde siete investito, io per la profonda filosofia onde 
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ho piena la testa. Voi richiamaste allo studio dell'Aquinate le; 
scuole cattoliche; ed io nei miei libri ho divulgato la dottrina' 
dell'Angelico e n' ho innamorato l'umanità. Voi amate il ~ommp 
Cantore del Cattolicismo ed avete, per promuoverne lo studiq, 
istituito una cattedra dantesca; io ho voluto seguirvi anche in 
ciò, commentando, come nessuno ha saputo far mai, la Divina 
Commedia. Il male si è, caro Padre, che, a quanto pare, non siete 
d& tanto da digerir bene le alte dottrine dell'Angelico e dell'Ali-
ghieri, comecchè i vostri colleghi vi chiamino .filoso/ o e scienziato 
famoso in Italia e fuori j il male si è che il neotomismo, che ci date, 
sta all'Aquinate, come il Verismo alla verità; il male si è, che 
talvolta vedendo nell'Alighieri, come nell'Aquinate, ciò che non 
c'è, o non vedendovi ciò che c'è, falsate il filosofo ed il poeta 
maggiori d'Italia; il male si è che il cielo, da cui vi credete ispi-
rato, non può avere parte alcuna ne' vostri abbagli; il male si è 
che le persone, che hanno occhi in fronte, e vogliono vederci, 
non possono essere gabbate dall'opera vostra, e quindi voi riu-
scite dalla parte opposta a quella che avevate di mira. 

Non ci mancava proprio altro, che far passare per intransi-
_qente e neotomista il gran padre Alighieri ! Dopo che i commen-
tatori, purtroppo, gli hanno fatto dire ciò che non gli è mai pas-
sato pel capo ; ed i massoni, e pagani moderni, si sono sforzati 
di darlo per loro maestro e duce, ora gli tocca anche questa, di 
esser messo in voce di neotomista e intransigente I Se non che il 
divino Alighieri non è di questa, nè di quella setta, di questa o 
quella opinione: la sua filosofi.a è la filosofi.a del genere umano, 
la sua teologia è quella del cattolicismo: egli è semplicemente e 
puramente il cantore dell'umanità rigenerata, l'armonizzatore di 
tutte le verità naturali e sovrannaturali, cristiane e pagane, il 
poeta religioso e civile per eccellenza, il padre d'ogni letteratura 
e d'ogni arte. E chiunque abbia l'ardire di provare a _.trarlo al 
suo partito, falsandone le comprensive dottrine, l'amoroso intel-
letto, fa opera vana. 

Ma perchè non creda il lettore che noi affermiamo senza ra-
gione alcuna, esaminiamo il commento cornoldiano e traiamone 
qualche argomento, tra i mille e mille che ve ne sono, in prova 
delle nostre osservazioni. Chi vuol vedere che il libro del Cor-
noldi non è propriamente parlando un commento di Dante, ma 
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un affastellamento di disertazioni indigeste e per lo più inoppor-
tune su questioni scolastiche, basta che l'apra dove che sia, essendo 
tutto intero una prova della nostra sentenza. 

Da un capo ameno si narrava un giorno, per far stare allegra 
la brigata, che un certo prete montanaro esordì siffattamente un 
discorso in lode di S. Giuseppe: Lo sposo di Maria 88. era fale-
gname; dunque avrà fatto anche dei confessionali; dunque io parlerò 
della confessione. Il eh. P. Cornoldi in tutte le 900 sue pagine, 
usa su per giù, un metodo siffatto. 

Senza ragione alcuna comincia col dare una lezione scolastica 
sulla vita a proposito del primo verso di Dante; ma si guarda bene 
dallo spiegare i versi 30, 38, 39, 40, 42, 63, 116 ecc. del I dell' In-
ferno. Parla del peccato originale, degli angeli, della materia pri-
ma, dei centri di gravitazione, del Dominio temporale del Papa, 
di Leone XIII, della 1nassoneria, dei moderni bestemmiatori, delle 
sue opere filosofiche e polemiche, dello Spiritismo, del miracolo 
del sangue di S. Gennaro, del mese di maggio, ecc. ecc., presa oc-
casione da certi versi di Dante, che hanno che fare con quelli 
argomenti come i confessionali con S. Giuseppe, e la confessione 
col panegirico di questo gran Santo; ma· non spiega i versi, per 
ragione d'esempio, 97, 98, 119 dell' VIII, il 7 del XXIII i due 
terzetti 85-90 del XXIV, il verso 13 ed il terzetto 64-66 del XXV; 
il terzetto 115-117 del XXXI dell'Inferno; il 7 del III ed il 99 
del XVI del Purgatorio, i 118, 121 del IV, il 13 del XVI ed i 
133, 134, 135 del XXV del Paradiso. E quando tenta di chiarire 
qualche verso oscuro dantesco, o l'annebbia di più, o non spiega 
nulla. Così al verso 136 del V dell'Inferno - Galeotto fu il libro 
e chi lo scrisse - nota: " Lanciotto fu Cavaliere della tavola ro-
tonda che amò Ginevra, servendosi di raleotto come di 1nezza1t0 "; 
che cosa spiega un cotale commento r lo era tra color che son so-
spesi (Inf. II, 52). - Hospesi, nota il Cornoldi, perchè chi è sospeso 
ha un continuo conato ad andare giù, ma non può andare e però 
soffre 71 • Ma l' anime degli adulti, .-;;econdo che dopo egli stesso 
dice, hanno un conato ad andare alla visione beat{fica, cioè su, non 
giù; a meno che questa non avvGnga all'inferno! .... 

Di voi, quando nel mondo arl ora ad ora - 1n' insegnavate come 
l'uom s'eterna (Inf. XV, 84, 85). - " Da ciò, nota il Cornoldi, non 
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si può dedurre che Dante andasse alla scuola del Latini, nè il 
Boccaccio, che l'afferma, ne adduce altra prova. ,, - O che vo-
gliono adunque dire quelle parole: ad ora, ad ora m'insegnavate~ 
E se l'afferma il Boccaccio, che delle cose di Dante è probabile 
ne sapesse un po' più di noi, non dobbiamo tenere per fermo che 
Dante fu scolaro del Latini? - Insomma .,;;appi clte tutti fur cherci 
(I vi, 106); e il Cornoldi: " Qui cherci non vuole affatto dire coloro 
che hanno la tonsura: e si vede che questo vocabolo prendesi nel 
senso di dotti.,, - A me pare che si oeda il contrai io. Se l'Ali-
ghieri per cl,erci avesse inteso dotti o_letterati, non avrebbe aggiunto: 
E letterati grandi e di gran fama. E vero che ai tempi di Dante 
chierico voleva dire letterato; così propria del sacerdote era allora 
la scienza; ma non tutti i letterati erano cherici, prova lo stesso 
Dante. E qui v' hanno i cherd ed i letterati; dunque quel voca-
bolo è preso in senso di tonsurati. - E come là tra li'. tedeschi lurchi 
(In±: XVII, 21). - "Cioè, dice il Cornoldi, forti mangiatori. A pa-
ragone degli italiani è vero, e perciò gl' italiani hanno dalle altre 
regioni settentrionali l'appellazione di sobrl.,, Lurco, o Reverendo 
Padre, vale ingordo, golo~o, beone; e si può essere forte mangiatore, 
per le ragioni che voi dite, e pure non essere nè goloso nè beone; 
come uno può non essere forte mangiatore, ed essere beone e goloso. 
Sicchè il vostro commento non va. - f.lè già con sì diversa cenna-
mella (Inf. XXII, 10). Nota il nostro A.: i, Cennamella è nome di 
uno strumento da fiato usato in antico. Senso: non vidi mai ado-
prarsi nelle battaglie una così strana cennamella.,, Primieramente 
non ci dice il Cornoldi com'era fatto qnest' istrumento musicale; 
poi Dante nun solo di battaylie, ma parla di giuorhi, tornemnenti ecc. 

Le mani alz() con ambedue le .fiche (XX V, 2, Inf.) - "Atto, com-
menta il Cornoldi, che fa con le dita, quanto vile altrettanto ~uperbo 
contro Dio,, ; e ti spiffera un predicozzo contro i bestemmiatori di 
oggigiorno. Lasciamo la predica, che non c'entra; ma di grazia, 
cosa spiega quell'atto che fa colle dita? Com'è quest'atto r .... - lnftn 
che il mar fu sopra noi rinchiuso. - Commenta il Cornoldi; "' La 
ragione perchè Dante fe' naufragare Ulisse, è perchè se Ulisse 
co' suoi fosse entrato nel MoNDO SENZA GENTE, avrebbe dovuto rac-
contarne qualche cosa, e Dante NULLA SAPEA MJ<.:T'l'ERGLI IN BOCCA.,, 

- Capite r Dante, che ha saputo descri1,ere i tre regni della morte, 
non sapeva poi che dire della nuova term, ossia del Purgatorio, 
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stando alla costruttura di tutto il poema. Si può non ridere? -
Eppoi mi d1'.sse: Tuo cor non sospetti; Finor t'assolvo ecc. ecc. (In-
ferno, XXVII). Dopo aver detto che il fatto di Guido e del suo 
consiglio a Bonifacio VIII e della sua assoluzione è una fiaba JJOe-
tica, soggiunge il rev. m0 P. Cornoldi: (Jni Bonifacio è tacciato di 
.c;cimu.nito. - Ora tutti i commentatori ammettono il fatto appog-
giati all'istoria; e d'altra parte qui il successore di Celestino non 
fa la parte di scimunito, ma di fariseo e fraudolento. - Rafèl ma1 
améc zabì almi (Inf. XXXI). - " Parecchi commentatori calorosa-
mente sostengono che queste voci non hanno veruna significa-
zione: altri che sono caldaiche e di origine ebraica ecc. Hanno 
torto gli uni e gli altri ... Egli è chiaro che in capo a N embrotto 
coteste voci avevano una significazione; ma questa non potea 
esser nota agli altri. Perciò Dante adopera voci che non sono com-
pren.-;ibili. ,, Così il P. Cornoldi. Mi vien in mente colui che tra il 
,-;ì ed 1'l no era di pare1· contrario ... Se Dante adopera parole incom-
7wensibtli - e lo fa con gran giusto motivo - ciò non vuol dire 
che queste parole non hanno veruna s(qnificozione? ... - A proposito 
di ciò che Dante dice a Bocca nell' Antenora e si fa dire da lui, 
il Cornoldi ha questa nota: " Nemico della patria poi è chi opera 
ciò che torna in suo male, anzitutto morale poi materiale e fisico. 
Ma Dante qui ha riguardo a coloro che si ribellano o cagionano 
la sconfitta degli eserciti.,, Pare che i ribelli alla patria o i de-
trattori degli eserciti, secondo il costrutto de Ile parole del Cornoldi, 
non siano della patria traditori; è ella giusta codesta dottrina? -
Se il Pastor di Cosenza che alla caccia ecc. (Purg. III, 124 e segg.) 
Il Cornoldi a scusa del Pastor di Cosenza, che trasmntf) l'ossa di 
Nlanfredi scomunicato, lun_qo il Verde a lume spento, diee: "Il Vescovo 
non fece questo, quasi non sapesse che Dio può perdonare al 
pentito in morte ogni colpa, nè di ciò lo rin1brotta 1\1:anfredi. 
Questi solo dice che .'le il Vescovo avesse veduto in Dio il fatto 
della sua conversione, come in realtà accadde, nè avesse giudi-
cato soltanto da ciò che appariva, non avrebbe trattato il suo 
cadavere a; quella maniera. ,, - Se non ehe per non trattare sì 
male il cadavere di Manfredi, non bastava sapere che la bontà 
divina POTEVA aver preso con le infinite sue braccia l'anima di 
Manfredi'? E costui non biasima i] Pastore <li Cosenza perchè non 
vide la sua conversione - eui ve:der non pot,ea, umanamente par-
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lando; - ma perchè non les·se in Dio la faccia dell'infinita sua 
bontà; la quale ha sì gran braccia - che prende ciò che si dvolge 
a lei. - Gli occhi miei ghiotti anda,van pure al cielo Pur là dove le 
stelle son più tarde (Purg. VIII, 85, 86). - " Un punto, commenta il 
Cornoldi, è chiaro che tanto più velocemente corrA di un altro, 
quanto essendo per entrambi uguale il tempo, lo spazio da quello 
trascorso è più grande di quello trascorso dall'altro.,, Lasciando 
andare la correttezza e l'eleganza di questo periodo, a me pare 
assai spettacolosa codesta gara di due punti che fanno a chi corre 
più forte... Ne hai tu mai visti, lettore, dei punti a correre ? Il 
commento sarebbe andato bene, se l' A. avesse parlato di punti di 
un qualche coryo in moto, diversamente distanti dal loro asse, ep-
però aventi diversa velocità; ma così com'è fa ridere .... - e tu 
perdona - Benigno, e non guardare al nostro merto (Purg. XI, 
17-18). - Il Cornoldi spiega " me'do ,, per opere buone!!! E detto 
che " propriamente nostro sarebbe se fosse fatto con le sole opere 
naturali ,, continua: " L'uomo ha vari meriti innanzi a Dio, ma 
gli ha in virtù di quelle operazioni che sono fatte con la grazia 
santificante.,, Ora, non è egli evidente che l'Alighieri favella del 
merto che noi abbiamo d'essere gastigati? Chi prega Iddio a per• 
donare benigno non può ragionevolmente dirgli che non guardi 
alle opere buone, quali si siano; ma ha bensì da pregarlo a non 
guardare alle sue opere cattive, al merito del gastigo. 

Allora cominciai: Con quella fascia (Parad. XVI, 37). - Il Cor-
noldi: " Fascia., cioè il corpo. Una fascia 1 ° non è unita sostan-
zialmente con chi è fasciato; 2° impedisce il moto, o il cammino 
al fasciato medesimo. In questo senso è qui adoperata la stessa 
parola. È il corpo che rattiene l'anima nella presente vita, e la 
determina a stare nel luogo e vivere nel tempo.,, - Non vi pare 
una bella scoperta, il trovare che la fascia, che la morte dissolve è 
il corpo?! E non è anche maggiore l'altra scoperta, che la fascia 
impedisce al fasciato il moto e il cammino? ... Delle fasci e, o illustre 
P. Cornoldi, ce ne sono alcune, che i] moto o il cammino facili-
tano, e lo sanno bene i camminatori. E il corpo umano, fascia di 
cui parla Dante, non è unito sostanzialmente all'anima? - Non 
si est dare primum rnotum esse (Parad. XIII, 100). - Il Cornoldi si 
prende beffe del Tommaseo perchè spiega: se dare l'essere è dare 
il ,moto; che parmi profonda e giustissima spiegazione; e com-
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menta: " N è la chiese per sapere se nei motori e nei mossi si 
possa andare all'infinito n· Ma a chi non parrà cotesta spiega-
zione arbitraria? si tratta di dare un senso giusto alla lettera del 
verso dantesco; e bisogna non vederci affatto per tradurre in tal 
forma quel latino scola.stico dell'Alighieri. - Non v'era giunto ancor 
Sardanapalo (Parad. XV, 107). Il Cornoldi ha: " Era re inconti-
nente: cioè non dominava nelle nostre camere lussuria di Sarda-
napalo n E sta bene ; ma chi era codesto incontinente re chia-
mato Sardanapalo? Cosa ne sappiamo per le parole del P. Cor-

., noldi? - "Ma già volgeva il mio desiro e il velle - Sì come ruota 
che igualmente è mossa - l'Amor che muove il sole e l' altre stelle 
(Par. XXXIII 143) n· Il paragone della ruota che è mossa egual• 
mente, è stupendo, profondissimo; ma il Cornoldi non tocca nean-
che di codesta profondità consistente nell'averbio igualmente; e 
spiega: "Con quella uniformità di moto onde è mossa nelle varie 
sue parti una ruota n· Stando alle parole del Cornoldi, qualunque 
moto fa muovere una ruota egualmente: ma ciò non è vero. Questa 
uniformità di moto avviene soltanto quando una ruota è mossa 
egualmente, cioè in guisa che giri con moto uniforme sopra invaria-
bile asse. - S' io era corpo, e qui non si concepe - Com'una dimensione 
altra patio, - eh' esser convien se corpo in corpo repe (Parad. II, 37, 
39). - A proposito di questo terzetto, il Cornoldi ci dice che bi-
sogna distinguere la quantità locale dalla quantità intrinseca dei 
corpi; e che come q nella si distingue realmente dalla sostanza cor-
porea, ed è però un effetto non assolutamente necessatio dell' intrin-
seca, inseparabile dal corpo; così Iddio, questo effetto impedendo, può 
fare che due corpi stiano nel medesimo luogo. E con tutta serietà 
vuole per sè l'onore d'aver richiamato e dimostrato questa dottrina 
rilevantissima, che si era dimenticata. Io non contrasto questo onore 
all'egregio P. Cornoldi e non saprei davvero chi potesse invidiar-
glielo. Che Dio, per miracolo, poBsa fare che due corpi stiano nel 
medesimo luogo è fuori di questione; ma che ne sia la ragione 
ciò che il· Cornoldi con tanta sicumera insegna, confesso candida-
mente di non capirlo! "Una identica sostanza, dice il nostro A.; 
può avere ora maggiore, ora minore quantità locale; dunque la sostanza 
corporea è distinta realmente dalla quantità locale, che è un suo ac-
cidente; dunque .... (attento, lettore) può darsi sostanza co1porale che, 
per onnipotenza di Dio, non occupi posto, o possa. penetrarne 
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altra od esserne penetrata. n Ma non v'accorgete, Reverendo Padre, 
che divisa quanto si voglia una sostanza corporale, non è mai dis-
giunta dalla sua, quantitù, epperò non può concepirsi senza atti-
nenza al luogo? 

La quantità è sì un accùlente, ossia una qualità, ma è di quelle 
che diconsi prime j è insomma una di quelle proprietà essenziali ai 
corpi, delle quali non possiamo spogliare i corpi senza distruggere il 
loro concetto (Conti e Sartini). - Ma, - qui m'interrompe j} Cornoldi, 
- questa di cui tu parli è la quantz'.tù intrinseca dei corpi; la quale 
è inseparabile da loro; e io nel luogo che hai allegato, discorro 
della quantità locale; per la quale intendo " l'escludere che fa un 
_ corpo, dal luogo in cui esso sta, un altro corpo n· Questa quantità 
locale " è un effetto non assolutamente necessa1·io dell'intrinseca, e 
Dio può, quindi, quest'effetto impedire,,. -· Riswn teneatis amici? 
È questa la dottrina chf\ avete rimesso in fiore? Per la stessa 

I ragione che non possiamo pensare un corpo senza quantità, o senza 
estensiune, non possiamo neanche pensare, naturalmente parlando, 
nn corpo che occupi il posto d'un altro, perchè uno dei due sa-
rebbe senza estensione o quantità j e la distinzione però della quan-
tità loca-le dalla quantità inttinseca è assurdissima. Aver quantità. 
intrinseca altro non è - lo dite voi stesso, Reverendo Padre -
altro non è che avere JHtrtes extra partes, ossia avere estensionej e 
l'avere estensione che vuol egli dire altro che essere determinato 
al luogo? Dove va ella adunque la distinzione nella quale la ·vo-
stra mirabile dottrinct nuova consister Se una parte d'un corpo 
esclude naturalmente l'altra dal luogo che occupa, chi non vede 
che debba escludere ancora, per la stessa ragione, qualunque 
parte d'un altro corpo, e sia però necessario che qualunque corpo 
escluda gli altri corpi dal luogo che gli è proprio? Ciò, ben s' in-
tende, secondo l'ordine di natura; il qual ordine può bene essere 
mutato, o sospeso da Colui che lo formò e può ciò che vuole. Ma 
proseguiamo. L'Alighieri comincia il canto IV del Paradiso con 
questo terzetto, che a ben ponderarlo, mostra mirabilmente la 
libertà dell'arbitrio. - Intra cluo cibi, distanti e moventi - D'un 
modo, prima si morria di fame, - che liber uom l'un si recasse a' 
denti. - Dante suppone che la volontà sia mossa egualmente da due 
beni; e in q nesta supposizione è certo che l'elezione non a vvere b be, 
o che la volontà non sarebbe libera; ma è una semplice supposi-
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zione. La quale ci fa pensare che la volontà diminuisce od ac-
cresce il peso de' motivi ad operare; ossia anche posta tra due beni 
eguali, giudica liberamente, o muove l' intelletto a considerare, es-
sere più eleggibile l'uno che l'altro; talchè immediatamente prima 
dell'elezione non sono d'ttn modo moventi. E in ciò ben si vede che 
l'Alighieri segue l'Angelico (p. 1 u. 2ae qu. 13. a. 6, ad 3), come quasi 
sempre suol fare. Ora, il Cornoldi dopo una lunghissima e pe-
dantissima lezione della sua filosofia, ci viene a dire che, secondo 
Dante, la volontà è libera tra beni ineguali; e difatti appella "li-
bertà tra beni ineguali,, la pagina in cui commenta il citato ter-
zetto! .... Si può essere più profondo filosofo? Si può meglio com-
mentare il sacro poema? E si noti che comincia la sua lezione 
filosofica col dare nel tratto a coloro che sono d'avviso che Dante 
abbia ammesso essere la volontù determinata all'opera dal bene mag-
giore: la vostra dottrina, Padre Reverendo non ci mena diritto a 
quella sentenza? .... l"fa ascoltiamo alcuni punti della cornoldiana 
filosofia ricordata in -questo luogo. '' Siccome la volontà segue il 
bene in quanto è appreso coll'intelletto, insegna il Cornoldi, può 
essere egualmente mossa e dal bene reale e dal bene solo ap-
parente ,, : stando a queste parole, non ne viene a filo di logica, 
che la ragione dell'errore della volontà sia l'apprensione intellet-
tivn? Erra la volontà, egregio Padre, non perchè preceduta dalla 
guida dell' intelletto, ma perchè talvolta erra- pur questa guida. 
Poi, se "la volontù può essere egualmente ,mossa dal bene reale e dal 
bene solo apparente,,, per la ragione che essa "segue il bene in 
quanto è appreso dall'intelletto; dove va ella la ma,lizia e quindi la 
responsabilità della volontà 'I Potrà dirsi che l'intelletto errò, e 
trasse nell'inganno suo la volontù; ma non si potrà dire giammai 
che questa è colpevole d'aver seguito il bene solo apparente, che 
la moveva come :;e fosse vero e reale. Un altro punto. "Ma trat-
tandosi di beni finiti, ciascuno avrà un aspetto di bene e un 
altro aspetto di non bene, e siccome il male è la privazione del 
bene, ciascuno appreso in un modo apparirà bene, appreso in 
altro modo contrario, apparirà male.,, Che i beni finiti siano limi-
tati, nessuno lo può negare; ma che il bene finito abbia un aspetto 
di male, io non lo capisco. Se la limitazione fosse un male, Iddio 
non potrebbe creare, o dovrebbe creare degli esseri eguali a sè 
stesso, cioè infiniti; il eh~, come ognun vede, ripugna. Ancora: 
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"Quando vi sono due oggetti perfettamente eguali ed egualmente 
allettanti la volontà, questa per abbracciarne un solo dovrà torre 
I' intelletto dal considerarne uno, oppure lo determinerà a consi-
derarlo sotto l'aspetto di non bene, quindi non sarà allettata più 
da questo, ma sarà solo allettata dall'altro e abbraccerà questo 
(sic!)." Poco fa l'apprensione intellettiva era la cagione che la vo-
lontà fosse mossa egualmente al bene vero ed al bene solo appa-
rente: ora la volontà è cagione dell' ermre dell'intelletto. È dot-
trina esatta, logica codesta? E lo stile cornoldiano può essere 
più chiaro e purgato? A che si riferisce il pronome questo con 
cui termina il citato periodo? "Quindi non sarà allettato più da 
questo, ma sarà allettato dall'altro e abbraccerà questo. ,, Che bel 
modo di dire? E giacchè non volendo m'è venuto fatto di por-
gere all'ammirazione del lettore codesto esempio dell'eleganza e 
purgatezza àel cornoldiano dettato, amo arrecarne altri ancora, 
forse più magnifici e splendidi. • 

Il primo periodo del lavoro cornoldiano ha un errore di gram-
matica. 

" In questi giorni - così comincia la dedica al Papa - nei 
quali i nemici del Signore possenti e scaltri tendono alla ruina 
del Pontificato Romano, con tutti quei mezzi che possono ado-
perare si svolge un fatto che torna a gloria di esso il quale forse 
non ha pari negli· annali della chiesa cattolica.,, Si capisce che 
il g_itale si riferisce a fatto, non a Pontificato; ma si capisce an-
cora che è collocato male, e questo periodo non solo è inelegante, 
ma fa a pugni colla grammatica. Altro fiore d'eleganza raccolto 
nella dedica stessa: "La sapienza, le scienze, le arti, l'autorità, 
la libertà vogliono a (sic) Vostri piedi condursi per mostrare loro 
gratitudine e riconoscere in Voi quello che diede loro l'alito della 
vita loro. Dei lom qui me ne pare assai; e se giovano alla pro-
prietà del discorso, all'eleganza dello stile, questo luogo è dav-
vero esempio di proprietà e di eleganza. Parrebbe difficile il mo-
strare gratitudine ai piedi, siano pure del Papa; ma al Principe 
degli Scolastici d'oggi anche ciò è facilissimo! ... E l'alito della vita 
a chi l'ha dato il Papa ai suoi pieai, ovvero alle scienze, al l'arti 
ecc .... ? Dalle parole del .Principe dei Commentatori della Divina 
Commedia, mal si rileva .... ! Sotto poche righe tu trovi Re coro-
nati, <mme se vi fossero Re senza corona; e sapienti distinti da 
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adefici e da letterati, come se questi e quelli non potessero, o non 
dovessero essere sapienti. Nella prefazione si dice che se qualche 
filosofo mise la mano al commento di Dante, 1.1.jit superficialmente 
istruito di quella filosofia che fu l'anima del Sommo Poeta, o pii1 
presto fu seguitatore della filosofia cartesiana, o di quelle altre le 
quali, perchè fa.lse ed assurde, stanno agli antipodi della sua; ed 
alla pagina 570 sostiene "che in questi due ultimi secoli infetti 
dalle stoltezze di Cartesio e dei pseudo-jilosqji tedeschi nessuno ancora. 
commentò Dante in cùì che in Dante f', principale. n Niuno è che 
non a1nmiri tanta bellezza di dettato, tanta verità. e chiarezza 
di pensiero. Lasciamo andare che è falsissimo il giudizio che ci 
dà il Cornoldi su tutti i commentatori di Dante e sulle filosofie non 
scolastiche, e che un po' troppo alta è la lode che dà a sè stesso 
nell'appellarsi, senza tante ambagi e riguardi, il più valente com-
mentatore della filosofia e teologia dantesca (prefazione); ma ci 
pare che l'espressione "quelle altre ,, sia troppo generale per signi-
ficare le jilosqjie, che. distinte dalla cartesiana, alla dantesca sono 
contrarie; come parmi dovesse dire il Cornoldi essere codeste 
filosofie false ed assurde perchè agli antipodi di quella di Dante, 
e non viceversa, stando alla logica grammaticale; e che, ormai 
che ci s' era messo, dovesse onorare del titolo di pseudo filosofi 
Cartesio ancora ed i Cartesiani, quando secondo lui pur questi sono 
stolti, falsi ed assurdi come i tedeschi. Noto ancora esser falso, che 
l'Alighieri principalmente sia scienziato, non poeta. 

Dante principalmente è poetrt, se pure la Commedia è poesia, 
quantunque in essa l'alta e profonda scienza dell'Alighieri ri-
splenda. - ()ual pare <t riguardar la Carisenda (Inf. XXXI, 136). 
Il Cornoldi invece di spiegare perchè la torre muzzct di Bologna 
si chiami Carisenda, dice che è accanto ad un'altra, che si chiama 
degli Asinelli, perchè " costrutta dai signorotti di tal nome; poi 
fattoci sapere che queste due torri sono pendenti, scrive: "L'esser 
così chinate da tanti secoli rassicura alquanto i bolognesi i quali 
nei t.erremoti hanno qualche non irragionevole trepidazione.,, Ecco, a 
me pare strano che l'essere pendenti queste due torri da tanti secoli 
rassicuri: quando invece mi pare che dovessero far temere che 
una volta o l'altra cascassero. Rrtssicurare dovrebbe, io credo, il 
non essersi nwsse in tanti secoli. l\ili sembra anche molto difficile 
che i bolognesi siauo ra.~ ... ù:urati, se '' lwnno non frragionevole tre-
pidazione. ::iicurezza, e trepidazione non irragionevole non pare che 

2 
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possono stare insieme; ma il Cornoldi le mette insieme; e, quanto 
a me, io sono contento. Alla pagina 733 si legge: " Se Costan-
tino avesse cristianeggiato tutto l'Impero e fossP- rimasto a Roma, 
si sarebbe potuto conservare la dovuta libertà e indipendenza al 
papa senza gravissime diffir,oltà, e senza un proprio dominio tem-
porale, finchè non solo fosse continuato e.~sere il signore di tutto il 
mondo civile, senza moltiplicità di regni e di ,çovrani.,, Io. non rilevo 
punto, che questo periodo è contrario all'opinione cornoldiana, 
altrove manifestata della necessità del dominio temporale del 
Papa, nè si capisce il perchè o la ragione di ciò che vi si afferma; 
non faccio notare che l'avesse cristianegyiato non ha se uso, im pe-
rocchè non stava a Costantino il cristianeggiare il mondo civile; 
soltanto faccio osservare al lettore, che le parole "senza un pro-
prio dominio ternporale,, non mostrano a chi sono riferite, comecchè 
si capisca che l' A. voleva riferirle al Papa; e che di chiara ele-
ganza è splendido esempio questo luogo d'oro del cornoldiano 
commento. Alla pagina 787 si ha: " Sarebbe DESillERABILE la ces-
sazione di ogni guerra tra i cristiani, ma ciò nou è SPERABILE 

se non quando tutti i popoli si um:ssern al Papa e lo riconoscessero 
come il giudice supremo di ogni controversia morale e perciò an-
cora di ogni litigio politico. " - Non solo tra i eristiani, ma tra i 
popoli in genere, caro Padre, sarebbe de.çiderabile che cessasse ogni 
guerra; e sperabile è anche ora eodesta cessazione sotto la con-
dizione che voi dite; avverata la quale, non più ,çperabile ma sa-
rebbe di fatto avvenuta. Sicchè la vostra espressione è sbagliata, 
anche senza tener conto di quel ",çi unissero,, dipendente dal "non 
è sperabile,, e contrario ad ogni regola grammaticale. Ancora: " È 
assurdo, insegna il Cornoldi (pag. 838), il dire c·he la Vergine con-
cepì e partorì la sola divina natura, od anche è Madre di Dio, 
in quanto essa abbia concepito e partorito Dio, che prima di es-
sere concepito e pcwtorito non esisteva,. ,, Si capisce ciò che voleva 
dire il Cornoldi ; ma le parole " che prima ecc. ecc. non esisteva,, 
stando come stanno, suonano un'eresia, non dipendendo, così come 
sono, dall' in quanto ecc. ecc. Sembrano inezie; ma sono cose gra-
vissime, chi alla grammatica voglia dare il valore che ha. Se si 
trattasso d'un volgare commentatore di Dante, nou converrebbe 
perdersi in queste che altri direbbe bazzecole; ma trattandosi 
del principe dei commentatu,·i danteschi, come non si ha da guar-
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darla al minuto? Bisogna vedere corn'egli tratta coloro che da lui 
si discostano! I moderni pseudnfilosofi sono appellati pazzi che vanno 
farneticando (pag. 54) e si fa le meraviglie che questi pazzi siano 
j1a,qati lautamente a guisa di professori; alla pagina 55 si appellano 
malvagi certi commentatori del Filosofo, e ignoranti tutti coloro, 
- alla pagina 52 - che non lo credono principe di tutti i filosofi; . 
alla pagina 80 si chiamano - tafani certi cen:-;ori e alla pagina 139 
sono detti grulli; alla pagiua 167 si chiariscono cose che sono 
spesso confuse <lai maligni e dagli ignoranfi; cPrti increduli alla 
pagina 205 sono appellati balordi, ignoranti o matti; ed alla pa-
gina 320 si dicono fanciullaggini certe cose di Commentatori, cht 
il Cornoldi non ha in buon concetto. Altrove (pag. 409) si af-
ft•nna che " sarebbe oggimai tempo che certi scrittori si vetyogna:~-
sero <li fal:-are i concetti di Dante,, e si asserisce che certi filo-
sofi operano da pazzi (pag. 456) e sognano (pag. 632); e si esclama 
in altro luogo (pag. 677) in dispregio di N. Tommasèo: "Povero 
Dante! in che mani sei capitato! " Finalmente alla pagina 836 
si sentenzia, che " molti fra gli scienziati moderni increduli o 
protestanti sono superlativamente ignoranti,,, ed alla pagina 837 si 
dice ESSERE DA IMBECILLE il revocare in dubbio rhe Dio possa supplire 
cilla virtù sernin11,le. Lo stesso Dante è trattato molte fiate così gar-
batamente dal suo iìlustre commentatore. Alla pagina 22 si dice 
che Dante seuza buon fondamento suppone che Virgilio stia al Limbo; 
altrove (pagina 53) lo si dice di " manica larga ,, perchè " certa 
robaccia te la inette morta senza peccato modale. Questa robaccia altro 
non è che la schiera delle anime illustri cho l'Alighieri trova nel 
Limbo: Omero, Virgilio, EttorP, Enea, Lucrezia, Cornelia, Bruto, 
Socrate, Aristotele, Platone ecc. ecc., sicchè tu vedi, lettore, come 
retto e gentile sia il linguaggio dell'illustre nostro commenta-
tore. Alla pagina 43, chi osando il verso "Quelli che muoion nel-
l'ira di Dio,, ci fa avvertiti che Dante è poeta, epperò non bisogna 
stare al giudizio di lui rù,petto alla dannazione di molti: non ti 
pare un'avvertenza im11ortante '?"Perdoniamo al poeta,, dice altrove 
(p,1g. 56) perchè Dante, discostandosi da un'opinione dell' Ange-
lico, mette al Limbo gli adulti; ed a proposito dell'elezione di 
Clemente V (pag. 172-75), afferma che Dante era ignorante di 
storia e di critica; ed il raccouto di Giovanni Villa,ni e degli altri 
storici appella bugiarda leggenda, appoggiandosi al c01lega Brunengo 
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lodato per impa.rzfole e .-:a!Jyio critico ..... 8(~ ,'./ Villani e gli altri stu-
J'ici ha.nno detto falso, dove ha egli mai attinto il vero il Bru-
nengo?.... Al verso 62 del XXX dell'Inferno, se tu, mangi di no~ 
ecc. nota il Cornoldi: Per destare l'affetto del lettore Dante fa 
proporre ai figli cosa innatw·ale e spietata.,, Si può ben dire: Po-
vero Dante! in che mani sei capitato! Nel pii1 patetico e sublime 
canto della Commedia, Dante ha fatto proporre ai figli d'Ugolino 
cosa innaturale e .~pietata! .... Bella sublimità tragica in ciò che è 
8pietato e contro natura! Bell'onore si fa all'Alighieri! In quella 
congiuntura orrenda descritta dall'Alighieri i .fi.qli non potevano 
naturalmente non fare quella proposta, tragica eminentemente. Ma 
Dante è poeta j e come ne ha fatte in barba all'Angelico, così 
ne può fare in barba alla natura: non dico bene, Reverendo Pa-
dre? Voi almeno pare che la pensiate a questa maniera; infatti 
anche alla pagina 281 ci venite a dire che Dante ·lavora poetica-
mente e quindi "vestì di forme m·bitrarie il doyma del!' InJ'erno,, come 
se il poeta lavorasse ad arbitrio e l'Alighieri arhitrariamente, senza 
nessuna verosimiglianza, o regola ra.zionale ci avesse descritto il tar-
tareo ed il celeste Re!JnO. "Dante, dite ancora, (~ troppo lnwno col :mo 
Virgilio,, (pag. 328), e in altri luoghi osate dire che "pe,-:siinamente 
discorre,, (409); e che ha "l'errore vol,qare d'entrare da maestro 
negli abissi della misericordia e della giustizia di Dio,, (pag. 685); 
e che insulta villanamente (pag. 744) e che certe sue parole (pa-
gina 787) "in concreto non hanno fondamento e sono CONTUMELIE.,, 

Vi potrei domandare quali colpe narra di Virgilio la storia 
per poter dire che l'Alighieri è stato con lui troppo buono fa-
cendo che risponda a Sordello: " Per null'altro rio Lo eiel perrlei 
che per non aver fè; ,, vi potrei far toccare con mano che Dante 
ottùnamente discorre nè usa mai contwneliose parole, e che non fa 
punto da maestro a Dio nella sua commedia; ma di tutto ciò me la 
passo. Chi è che non veda, per ragione di esempio, aver giusta 
ragione l'Alighieri di fulminare Bonifacio VIII, nel luogo al Cor-
noldi sì ostico 'I 

Chi può sospettare, che, condannando i rei e premiando i 
giusti nel suo divino poema, egli voglia far da maestro a Dio 'I 
chi ha mai creduto che tutti i dannati di Dante siano proprio 
dannati'? .... A me basta far notare, questa volta, il morlo onde 
dal Padre Cornoldi è trattato il divino Alighieri. Ma passiamo a 
cose magg10n. 
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Nel bPl principio del sno yrandP commento il Cornoldi insegna 
(pag. 4) che '-' la vita in tntte le creature viventi è accidentale 
mod(fica.zione;,, ora, che, l'azione imuutnente chiamata vita, nelle crea-
ture non s' ùlent(ficli i con /a, luro e:-:senza, si capisue, va bene e sta 
bene; ma che sia ftccùlenfa/e m<Hl'(lfra:::iow, io per me non la so 
mandar giù. In questo caso la rito san"bbe nna mutazione qua-
lunque; e qual passerebbe differenza tra la vita ed il mutarsi 
inti1no delle eose non vi ve:,> Peruhè il JJl'tnl'iJ>io di vita appellereb-
lwsi for,n(f, sosTAXZIALE dPlle cose viver Venendo a parlare della 
concupiscenza (pag. V) e del peu<.:ato origi11ale (pag. 42, 46, 408, 
H26 ), il Cornoldi sostiene dw u se Adamo non fosse stato elevato 
all'ordine soprannaturale ed an·icuhito di altri favori preternatu-
rali, che vengono compresi in (}Uella f'he rlicesi originale giustizia, 
SAREBBE STATO sOUHETTO ((Il(/ ('.()/1,(:UJJÙ;nmza ('.()J;i(' conrli.zione naturale 
r,1/' P.~;;wr,, animo/e .... ,, e che, per grazia "fu liberato da e::;sa concu-
Jìisrenza,, P, u a r:ayionr, del pecroto di Adu11rn, lddio ritolse questo 
farore .... Fa 11otare, esserP "im1w1·fanfr dottrina, conosciuta da pochi, 
die il per·c(l,fo oriyinafr (·on~i:-:fe formu.l11wnfe nella privazione della 
yrazia santUinrnte.,, Dio, seguita il ,Uoruoldi, ormì della grazia sun-
tifitanfe NJIIU' d' 11mt 1•e:-de JJrezio . ..;a, Adamo; 0 é, con (.r.;ic !) <1uesta 
l'f'sff, dorecano f • ..;s,,rP yeneraf i flfffi i ,..;1,oi jiyli; ,, ma. siccome '-' Iddio 
decretò clw se Adamo avessP peccato, avrPhhe diserPdati i figliuoli 
di qnesto dono soprannaturale: pen·i,'1. a vendo il primo nomo 
peccato, i suoi discef1denti 11usc0110 senza 11t1ei:;ta v,, . ..;fe che arreh-
1,ero dovuto arere .... si<:chi• ]a rliffere11za cllf• passa tra l'uomo allo 
stato di pnra natura e l'uomo òeeaduto non P altro che quella 
che corre tra "/'1w11w nudo ,, /'1101110 ·"Jmylioto ,, .... L' nomo insom-
ma, come nasce ora, è ,,rito d' nw1 re...;f,, <·he per yra:::ia avera da 
arere; ma. ha tutto ciò <·he clevP av"rP seconòo la s11a mtfnra. 
" 'rutti i posteri d'Adamo, insegna il Cornoldi, se Ada1no non 
avesse peceato, sareLbero stati <lestiuati ad essere informati da 
un'anima raziouale fiu dalla sua creazione fornita della grazia san-
tificante, 111a iu Vf\Ce DOV.E.TT.EBO SOU<HACER.E al PECCATO ORHH~AL.E. 

venendo al mondo con un:anima 1n·ira della grazia stessa.;, Tut-
tavia ~, per lo peccato di Adamo, gli uomini non /Jenlelferu c/ù che 
. ..;pett(I, alla mtfn rrt ,ww na .... ,, anzi per alcuni rispetti lo stato loro 
di pura natura ":·wreM,e .r.;lafu fur . ..;c anto volte pe_qyiore,, dello stato 
presente. N è alla vista dell'umana uorruzione si può dire che 
" l'umana natura sia praca intrinsecamente; ma bensì viene che è 
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una natura perfetta nel .~uo ordine .... ma quest'ordin0 è imperfetto .... ,, 
Io sono d'avviso che il lettore u' abbia assai di queste citazioni 
per convincersi del ra.zionali'.smo del P. Oornoldi. (!i venitl~ a dire, 
Padre Reverendo, che que3ta dottrina è imp01·tante e da, pochi co-
nosduta? Ma che altro è Plla mai s~ non il pelagianismo ed il 
semipelagianismo? Non si riduce all'opinione d'Alberto Pighio e 
di Cattavino? E la chiamate importante? La dite conosciuta a 
pochi? Se è imp01tante un errore contro la fode cattoli~a, la vo-
stra dottrina ha da dirsi importante davvero; ma ha egli impor-
tanza alcJ.na l'errore? E, come ho a('.cenuato, l'error vostro non 
ha neanche il pregio - misero pregio, dPl resto! - della novità. 

Il gesuita Alessandro Zorzi espose in Itnlia nel secolo pas-
~ato codesto falso sistema, e lo conft1tarono lo Zoretti, il Ce3ari, 
e C. Vannetti. Ultimamente l'hanno professato e dife:,o cPrti Ano-
nimi che voi dovete conoscere. 

Sì, caro Padre, voi avete ripetuto quello che osarono pubbli-
care gli Autori anonimi degli articoli dell' "Esame cl'ifico feolo_qico 
di alcune dottrine di A. Rosmini "ed il fiuto Eusebio Cri.~fiano. Senza 
darvi pensiero degli articoli del prof. Del Rosso in sul Gio,na1P-
1'oscano di ,çcienze morali ecc. delle lettere del Fautozzi e ùel Ga-
staldi, dell'opuscolo del Pagaui contro il fiuto Eusebio, e dt>i libri 
"Risposta ad Eusebio Cristiano J~ " Dottrina del peccato originale, ,, 
"~N-ozioni di peccato e di colpa,, "Il Razionalismo,, di Antonio Ro-
sm1n1. 

Ho io da mandarvi a codesti libri? Ma voi di sicuro li 
conoscete, dottissimo come siete e scienziato noto in Italia e 
fuori; sicchè a me non rimane cho deplorare altamente che un 
libro destinato all andare nelle mani del giovine clero, sia mac-
chiato, non che d'altri, di un errorP, che, a dirla con S. Ago-
stino, sta.bilimenta .fidei cristianae su.bvertere nititur. 

Se il peccato originale consiste fonnalrnente nella sola pl'ùm-
zlone di doni gratuiti, o è da Dio, o non è vero pec,~ato. Come 
può Iddio decretare che i posteri <li Adamo siano moralmente 
infetti, senza che essi partecipino iu qualche maniera alla colpa 
di lui? Nullo modo iustmn esset, dirò con S. Agostino; e se in 
maniera alcuna essi non parteciparono alla colpa del primo padre; 
se non sono moralmente Ùf{efti: se, come insegna il Cornoldi, il 
peccato origina le consiste nella pura e 8P1nplire JJrimizione di doni 
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soprannaturali gratuiti; se l'uomo, come nasce ora, ha tutto ciò 
che deve avei·e secondo la sua natura umana, il peccato originale 
è una parola vuota di senso. Si potrà dire che l' uomo, a ca-
gione del peecato di Adamo, nasee senza doni sopl'annaturali e 
JJ1'ett>rnaturali; che nasce spogliato - ed il Cornoldi dice appunto 
così - della ve.~te onde IdJio aveva destinato che fosse vestito ; 
ma non si potrà dire che nasce peccatore, .f(qlio d' fra, corrotto. 

Sicchè e giocoforza o negare il peccato m·iginale propagan-
tesi nei po3teri di Adamo, o ammettere che esso non consista 
soltanto nella privazione di cloni soprannaturali e prete1·naturali, 
ma in un'infezione morale, in un vizfo della natura, in una certa 
re.~pon.-;aln'.lità, che tutti i discendenti di Ada1no hanno della colpa 
di lui, come quelli che in lui hanno tutti peccato. Se tutti gli 
uomini sono puniti; se basta il solo peccato di origine a farci 
dannati, secondo l'espressione di S. Agostiuo, bisogna nece.~sa-
riamente che fu.lfi abbiano peccato, cioè abbiano me1-itato il gastigo, 
o in qualche maniera rircana, ma nera, abbiano partecipato alla 
rnlpa di Adamo. Lo stesso vostro Suarez, Reverendo Padre, in-
~egna che " Pecr:afum mi,qinale est al iqni<l a PARTE REI PRIVATIVUM 

SEU 1wsitimw, INTltINSECE INHAERENs in lwmine conceptn ex Adamo. 
Censeo concl1tsionem hanr esse de I<'IL>E. E l'Angelico, di cni fal-
sate l' avvi=-,o, o RPverendo Paùre, ha nel luogo ste:,so da voi 
citato (pag. 4~)); " DEJ<'ECTUs qui JH~,· oriyinem frfuludfur, rationem 
CULPAE habet ecc.; ed altrove (Il. Dict. XXXV. q. I a II, ad 2t 
" Relinquitur MACULA d ,l~f'ecfus ymtiae f't per HOG etium {f,(l reatum 
poenae nbliy,du:;. Dove il pecL"ato originale fosse una mera priva-
zione e ni)u indudesse fJ.Ualco:-;u ,li posifiro inerente ali' anùna, non 
consistes-,e in un dffetto intrinseco di essa: putrebb' egli appellarsi 
sul serio pecccito'.! Sarebbe, 1·omP ho dfltto, nna pnra denomina-
~ione; ma noi non nasceremmo peceatori. E allora a uhe l' in-
atrnltzione del Ve1 bo 'I Che senso hanuo )p parole dell'Apostolo: 
In quo nmnes peccaverunf; ,~, JJeJ' JJer,·,itwn mor . ...; '.! Dove va ella la 
definizione del Concilio di 'frento: Si r111i,...; dii'el'it.... inquinatum 
illum (Adamum) per inobedientiae peccatum, mortem et poenas 
corp~ris tantum in omne genns humauum transfudisse, non 
antem et PECCATUM, r11w1l mo/','{ ,1 • .:;f rinimae: ltnathema. sit ecc. ecc.? 
- Non e' è che dire: o negare gli ~!feti del JJeaato, veramenlP 
ta!P, disordine morale, m(tle della colontà, non semplice privazione 
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della grazia ROJWannaturale; o ammettere la ragionr e ragionP di 
essi, cioè ammettere l'esistenza di codesto peccato, vero disordin<' 
morale, co1·1·uzione o guasto della volontà. Il Cornoldi si appiglia al 
primo; epperò insegna che l'uomo c01ne nasce ora è miyliore 
forse che non sarebbe stato, se Adamo non avesse peccato; P" 

che la concnpi.c::cenza è condizt'.one naturale dell 1 e.c::sere animale. Io 
davvero non so come possa avere il coraggio di stampare co:-;p 
siffatte uno scienzfoto rattolico, un figlio di Sant' Ignazio! Ma, di 
grazia, che differenza è tra voi ed i p·?lctgiani ed i razionah:.'iti ? 
La Chiesa c'insegna che noi nasciamo _figli d'ira, peccatori per 
natura, schiavi di Satana e della morte; che Cristo nF>renclo ha 
vinto la morte e riacquistata a noi la vita: San Paolo confessa 
di .c::cnfire nelle membra una legye confran'.a alla legge della mfmf P 

trascinante nella legge del peccato; e voi, Padre Rev~rendo, ci 
venite a dire con tutta serietà che la conc1tpi.c::cenza è condizione 
dell' essere animale, e che però l'avremmo avuta cotale anclw 
se Adamo non avesse peccato?..... Dite pur voi, apertamente 
contraddicendovi, che " l' ordine richiede che la parte nostra 
inferiore sia subordinata alla superiore (pag. 180); ,, ed oserete 
voi affermare che quest' ordi'.ne esista in noi 11<•1lo stato presente? 
O affermerete forse che il di.c::ord1'.ne onde noi siamo deplorevoli 
viene diretta1nente da Dio ... ? Ma non sono ordinate le opere di 
Dio? E può Iddio essere cagione che noi nasciamo JJN'cafon:, cioP 
avl'etsi a lui stesso, c.oll' ani1na, non che difettosa, macchiata? ...... 
Va bene e sta bene, che l' es.c::ere animale arrechi l'inclinazio1w 
nella natura u1nana al bene corporeo; e codesta inclinazione 
sarà sana " se la volontà rimane, anche a fronte di lei, così 
libera eh' ella possa facilmente in tutti i casi rhe la natura pre-
:,enta, preferire l' ordine morale al bene corporeo e soggettivo. 
Ma se all'opposto l'inclinazione sensibile è tale, che in qualclw 
caso naturalmente sviluppa una violenza seducente e trascinante 
la volontà a voler pii1 tosto il bene sensibile che l'ordine morale, 
sacrificando questo a quello conosciuto; la sua condizione è vi-
ziosa; e nella volontà relativamente debole a resistere al male 
proporzionato alla natura umana, ha vvi un morale diffetto;, (A. 
Rosrr1ini, Razionalismo, pag. 107-8 in nota). Lo stesso Rosmini 
confutando gli scrittori anonimi confratelli del P. Cornoldi, che 
fanno consistere il peccato originale in una pnra pliva,zione dei 
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doni soprannaturali, così scrive : " Avend' io detto, che l' Aqui-
nate non pone l'essenza del peceato d'origine in una .r;emplice ne-
ycizione 1), il signor Eusebio, non eontento di darmi giù per lo 
capo il titolo di cut'l'etture di S. rrommaso t), mi vuol fin eseluso 
dal numero de' Cattolici :i). E pure, che la cosa sia come vuole 
il signor Eusebio, cioè che S. Tommaso " ei,identemente dica che 
il peccato originale sia una prirazione soltanto, ,, non pare a me, 
nè credo possa parere a chicchessia abbia letto l'Aquinate, se pure 
il signor Eusebio non mi neghi che le seguenti parole sieno proprie 
del S. Dottore: Peccafum non est pura 1witatio, sed est actus debito 
ordine privatus 4). Mi deve negare ancora, per sostenere la sua tesi, 
che di S. Tommaso sieno quest'altre: J>eccatum non solum ,{/,i_qn(firr,t 
ip:~(tln JJrfrationem IHmi, qnae est inordinatio, sed signifièat actum 
:•mh tali privatione, qnae habet rationem inali 5). Deve egli ancora 
raderf\ dalla Somma dell' A<1uinate quelle parole, colle quali, appli-
cando l'accennato principio, che il JJPr,·ato non P.'{t pura pdvatio, alla 
macchia del peccato d'origine, scrive che macula non est aliquid 
positive in anima: nec :;:i!Jnfficat prirationem ,{/,olam, sed significat pri-
vationem qnandam nitoris animae in ordine ad suam causan1, quaC' 
est peccatnm ,; ,. Non basta: gli conviene stracciare un'altra pagina 
della Somma di S. 'f01n1naso, quella cioè dove il Santo Dottore di-
mostra ,,,:idenf Pmente essere gaglioffaggine l' Ptidenza del sig. Eusebio. 
Imperocchè con1e poteva il Santo manifestare con pii1 di evidenza 
la mente sua al nostro proposito~ che scrivendo così: Sicut aegri-
tndo corporalis i, habet aliquid de privatione in quantum tollitur 
aeqnalitas sanitr..tis, et aliqnid habet JH>sitice, scilicet ipsos hnmores 

1) Trattato della Coscienza. f. f>i. nota. 
2) « Con mera\'igliosa franl'hezza afferma I Rosmini\. che l'Angelico. quando 

pone l'essenza del peccato ori1.dnale nell'an·ersione tla Dio. non si ha tla intemlere. 
come ~- Tommaso eride11fe111e11fl' dit-t'. per nna printzione .-;o/twlfo: ma come I' in-
tende il suo correttore.,. N. aft'. IV. f. 1~. 

3) « Il S. Dottore a malincuore ùi l'hi lo nega. ripone precisamente l'essenza 
del peccato originale in una prh·azione. come .fi1111w tutti i wttolici.,. N. Aft'. IV, 
f. lH. 

1) S. I. Il, LXXII. I. aù ~-
"Ì S. I. II, LXXV, I. ad 1. 
11 ) :-;, I. Il, LXXXVI. I ad :3. 
7\ RkotTl' da per tutto •ptl'l """ .fi.-;fro l'he tanto dispial'e al sig. Ensehio. 



122 LUCIANO MILANI 

inordinate dispositos: it.a etiam peccatum originale habet priva-
tionem originalis justitiae, et cnm hoc inordinatam dispositionem 
partium animae, Unde non est privatio pura, sed est quidam habitus 
corruptus 1). Or ('i si dica come si può mai spiegare l'inganno di 
Eusebio, se non supponendo che egli non abbia della Somma di 
S. Tommaso nè pur veduto lo schienale, o certo non adocchiato 
tampoco l' indice delle materiP? Ma in tal caso come poi osa scio-
rinar egli, qual uomo sicuro, di cotai frasi così franche, così im-
modeste come sono le sue: " S. Tommaso dice evidentemente,,; 
" sostiene decisamente ,, ; " ripone precisamente l'essenza del pe~-
cato d'origine, ecc. ,, ; le quali anche sole basterebbero a dimo-
strare al pubblico c-he bacco.lare egli si tiene e, quel che è peggio, 
che baccalare veramc>nte egli è? Davvero: che voi non avete mo-
strato buon giudizio in altro, signor mio, fuorcbè nel tenervi se-
greto, e nelle teneb~e yibrare i colpi. I quali però quand'anche 
fossero giusti, e non tanto sbagliati come pur sono, più s'avrebbero 
di forza se fossero modesti, equi, prudenti, urbani e caritatevoli. 
Perocchè alla fin fine, mio signor Eusebio carissimo, quand'anco 
uno scrittore avesse sbagliato a intender l' Angelico, non viene 
a voi da ciò il diritto di farne strazio; ma sol potete emendare 
lo sbaglio, se pur far lo sapete, altramente tacendovi. Ma ora a 
me, che pure di poter errare ampiamente confesso, invece di mo-
strare i miei errori, mostrate i vostri, de' quali non so che farne, 
e a tutto il pubblico li mostrate. Ma per tornare a noi, S. Tom-
maso dice adunque netto e schietto, che il peccato originale non 
est pura privo.t-io; e perciò io non avea bisogno di alcuna frcui-
chezza che mal mi stes;:;e, quando dissi semplicemente che " l'av-
versione a Dio in cui S. Tomma:30 ripone l'essenza del peccato 
originale non si dee intendere in mo<lo da far consistere il pec-
cato d'origine in una semplice negazione. ,, 2) La verità delle mie 
parole, onde il signor Eusebio mi esclude dal numero de' Catto-
lici 3), gli potea pur risplendere alla mente assai bene, anche qua-
lora egli avesse solo considerato que' pochi testi dell'Angelico, 

1) S. I. II, LXXXII, I ad 1. 
') Trattato della Coscienza morale, f. !57, nota. 
1) N. Aff'. IV. f. 19. 
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che egli stesso adduce a provare che il peccato originale è una 
privazione soltanto, 1), e gli avesse intesi ponendovi maggiore 
studio, se pur gli riusei va. Imperocchè in quo' testi tutt'altro vi 
si dice da ciò eh' egli vuole. E di vero, l'uno ùi essi si è questo: 
Causa hujus corruptae dispositionis, quae dicitur originale peccatum, 
est una tantum, scilicet privatio originalis justitiae, per quam 
sublata est subjectio humanae mentis ad Deum; 2) nel qual testo la 
privazione dell'originale giustizia dicesi causa di quella mala di-
.~pm~izione che peccato orig1'.nale si chiama. Questo dunque è una 
mala disposizione aderente all'uomo, e non una mera privazione; 
e però il testo prova contro di lui. Prova contro di lui ancora, 
perocchè vi si dice, che per la privazione della originale giustizia 
accadde, che " fu tolta la soggezione dell'umana mente a Dio,,, 
nel che appunto consiste quella mala disposizione che peccato 
originale s'appella. Ora se la ment.e umana pel peccato d'origine 
non è oggimai più soggetta a Dio, conviene ben diro che questo 
peccato originale sia un male aderente alla mente umana, e non 
una mera privazione di grazia, come Eusebio pretende; convien 
dire che egli sia ancora un cotal atteggiamento ritroso della u-
mana mente, se pur quelle parole per quam sublata est subiectio 
humanae mentis ad Deum, debbano valere e significare quel che 
suonano. E di vero, se fosse l'uomo creato nelle mere naturali 
condizioni, e la grazia solo non datagli, avr,·bb' Pgli per questo 
una mente avversa a Dio? No certamente; anzi l'avrebbe a lui 
soggetta in quant•) naturalmente lo conoscPsse, e in quanto col 
suo libero arbitrio a tale doverosa sc,ggezione si determinasse. 
Certo non potrebbesi dire, nè secondo l'Angelico, nè secondo il 
cattolico dogma, che la mente dell'uomo creato in istato di pura 
natura " nou fosse a Dio soggettii. ", ovvero " a Dio fosse av-
versa ", come ciò si può dire della mente dell' uom caduto ., 3 ). 

Così pure senza tema d'errare pnò dirsi, che quale è ora, 
l'umana concupiscenza trascina al peccato: captivantem ln lege pec-
r,ati; e oserete dire che è in noi naturale, cioè secondo l' ORDINE 

1) I vi. 
2) S. I. II. LXXXII, II. 
3) Rosmini -- Dottrina del peccato originale in difesa del Trattato della Co-

scienza morale contro il Finto Eusebio Cristiano, pag. 71 e legg. - Milano, 1841. 
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della nosh-a natura? .... Per esser logico, bisog1wrà ancora che di-
ciate che l'uomo "licite potesi appetitus naturalis fntis adilms.f,·,n' .... ; 
bisognerà che approviate le pagine famose del vostro collega P. 
Matteo Moya (Amedeo Giumenio); ma non rammentate, o Padre 
Reverendo, che quella proposizione fu condannata dal Papa In-
nocenzo XI, e queste furono condannate dalla Facoltà di Parigi 
nel 1664, e poscia dalla Santa Sede, come antivangelica et hotren-
darum abmninationmn pienissima? Amo raccontarvi un aneddoto, o 
Padre Reverendo. U u certo Dottore, di nome Francesco, facendo 
una ricevuta ad un certo curato, si sottoscrisse dottore Pran-
rescHo, coll'acca: allora il buono ed arguto Parroco, rivoltosegli 
cont~o: o levate l'acca, disse, o levate il Dottore. - Io vi parlo 
franco, Padre: o professatevi nizionalista apertamente, senza ipo-
crisia aleuna; o lasciate la vostra dottrina intorno al peccato ori-
ginale, conosciutissima come pe~a,gianr,, e razionalistfra, epperò non 
cattolica. O levar l'acca o il Dottore: o di qua, o di là; o tutto 
cattolico, o tutto razionalista. Ahneno sarete più logico, e quindi 
più coerente a voi stesso. -'-

Ma proseguiamo ancora " Senza (:011Ji non e' è moto, pro-
priamente tale, dice il nostro chia.ro A.; senza moto non c'è nu-
merazione .-.,raessira, e senza questa non c'è tempo. Prima della. 
creazione dell'universo COJ])Oteo, non v'era tempo (pag. 18) ,, : che 
ne dici, lettore? Una delle due: o si rn~ga la creazfone possibile 
e reale di sostanze inco11Joree, o si ammette che chi ha cominciato, 
o, che è lo stesso, chi fu creato, possa essere eterno. Niuno, che 
abbia la testa a segno, può n~gare la prima o ammettere la se-
conda. Se Dio è l' ln:finito, ha da essere onnipotente, epperò ha 
da potere creare anche sostanze incorporee; e la· Fede ci assicura 
che n' ha creato; e dalla creazione possibile, o rertle di codeste so-
stanze ne deriva la possihiltfì o l' e.-~istenz·,,, del tempo, altro questo 
non essendo, che la durata delle r:rnature. Chi è creato comincùi; 
e chi comincia, spirito o materia che sia, è nel tempo. Eppure un 
P. Cornoldi, Filosofo scolastico a nAssuno seeondo, nega verità 
così ovvia! A proposito di sostanze spirituali senti, lettore, que-
st'altra, che non è meno marchiana. " Gli angeli, in quanto al-
1' essere solo sostanziale, sono PURI ATTI, perchè non v'è nell'essere 
loro sostanziale potenziaJitrì intr1'.nseca naturale al non e:ssere, es.-:endo 
incorntftibili ed immortali (pag. 680) .. , Ecco, io mi credevo che 
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soltanto Iddio, che è l'essere assoluto sussistente, non avesse po-
tenzialità al non essere, o fosse necessario, o non potesse non essere: 
mi sono ingannato e rneco s'ingannarono tutti gli uomini che 
fin qnì credettero ciò; imperocchè, come insegna il Filosofo sco-
lastico del secolo xix, anche le creature non possono non essere, 
quantunque una volta non fossero ..... ! Tu dirai, lettore, che co-
desta è una contradizione in termini; ma sbrigatela col Cornoldi, 
che io te la vendo come da lui l'ho comprata. Ed hai tu notato 
la rayionP che della sua magnifica tesi arreca il Cornoldi r '' Perchè 
sono incorruttihil i éd immortali ,, ... ! Altro e l'incorruttibilità,- altro 
la intrin.i.;eca necessità assoluta d'esistere, o Padre Reverendo: 
sono immortali sì gli Angeli; ma però Dio potrebbe a&solutamente 
annientarli, o potrebbero non essere, come potevano non essere 
,;reati, come voi stesso, Reverendo Padre, logico a vostro modo, 
in un altro luogo insegnate (pag. 32). 

Saporita è pur questa: Virgilio, dice il Cornoldi, non c'è 
ragione a crederlo la Filosofia personificata nella Divina Commedia. 
" Se Dante avesse voluto porre nel suo Poema la Filosofia in 
persona, avrebbe piuttosto messo Aristotile, cui dice il Maestro 
di color che sanno, e dal quale ha tolto i principii filosofici 
(pag. 28) ,,_. Tutti i commentatori, a detta del Cornoldi stesso, 
hanno tenuto che .-;otfo il L1elrune <li Virgilio stia la 8apienza na-
turale, o la Filosofia, e basta leggere il Poema Sacro per persua-
dersi che i commentatori hanno pensato giusto quanto a ciò; ma 
il Cornoldi vuole farsi parte da, sr\ e fa benissimo. La ragione che 
dà però della sua opinione è molto debole. - "Dante avrebbe scelto 
Aristotile, non Virgilio. Quello è il Filosq/o, questo è solo poeta ... ,, 
-_ Si vede, caro Padre, che non avete penetrato bene la mente 
dell'Alighieri; il quale non poteva fare una scelta migliore, sce-
gliendo Virgilio a guida filosofica del suo viaggio pei regni della 
morte. Aristotile, maestro per eccellenza nel medioevo, non rap-
presenta che la scienza peripatetica, che la filosofia analiUca, spe-
rimentale, semipanteistica della Grecia, dove Virgilio, ravvivando 
col soffio della divina sua musa e cantando tutte le tradizioni 
e tutte le verità del mondo pagano, rappresenta la scienza, la 
filosofia del genere umano antico, la ragione filosofica e dormnatica 
del paganesimo; epperò non quello, ma questo si conveniva per 
guida razionale al Cantore dell'umanità rigenerata, al poeta della 
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coscienza umana, all'armonizzatore della civiltà antica colla nuova, 
al padre della civiltà futura. Era solo poeta Virgilio? Può essere 
poeta, e poeta come il cantore di Roma, chi non è sapientissimo? 
E Dante non appella il suo maestro Quel SA vro gentil che TUTTO 

seppe?... Si vede che il Cornoldi - ed è ben naturale - ha una 
gran debolezza per Aristotile; e non può mandar giù, che l'Ali-
ghieri - il quale non è vero abbia attinto tutti i suoi principi 
da esso - non l'abbia preso a guida in luogo di Virgilio. Pel 
Cornoldi " Aristotile è il principe di tutti i filosofi (S. Ago-;tino, 
S. 'rommaso non ci sono per nulla) e la filosofia aristotelica nei 
SUOI PRINCIPI! FONDAMENTALI 8i acconcia con la fede (pag. 53) ,, . 
S. Agostino la pensava diversamente, Reverendo Padre; infatti 
lasciò scritto. " Qui Platonem coeteris philosophis gentium LONGE 

LATEQUE PRAELATUM acutius et veracius intellexisse, atque sequti 
esse fama celebriore laudantur (Civ. Dei lib. VIII, cap. IV) ,, . 
Ancora: Quid opus est excutere caeteros (philosophos) quorum NULLI 

NOBIS QUAM ISTI (platonici) PROPIUS ACCESSERUNT? (Ibid),,. Ma ognun 
vede che voi meritate assai più fede di lui. Quanto poi all'ortodossia 
dei principii fondamenta,li d' Aristotile io vi domando, se la creazione 
ed il panteismo, o semi panteismo concordino ... ? Aristotele nega la 
creazione, sostiene l'eternità della materia; e possono i suoi principii 
fonda mentali " acconciarsi con la fede n che poggia tutta sulla 
creazione? .... È verissimo che S. 'rommaso cristianeggiò Aristotele; 
ma dov'era cdstianeggiabile e dove dai principi della fede si discosta, 
l'Aquinate il condanna. Voi invece, Reverendo Padre, prt'ndete 
per oro di coppella anche il piombo che in Aristotile si ritrova. 
Invece di stare all' Aristotile dell'Angelico, e quindi dell'Alighieri, 
seguite lo Stagirita pecorilmente, e falsandone, o interpretandone 
bene spesso le dottrine a rovescio, vi foggiate un aristotelismo 
sensistico e barocchissimo. 

Quindi pur dell'aurea sa11ienza di San Tommaso voi avete, 
Reverendo padre, un falso concetto; e sommetteudo l'Aquinate 
allo Stagirita, ci date per dottrina tomistica, ciò che è frutto della 
vostra devozione servile alla scuola peripatetica. Alla pagina 556 
commentando il verso: U' ben s' implngua, se non si vaneggia (Parad. 
X), il Cornoldi ci dice. che la dottl'inn dell'Angelico è tutta, Sltnta 
e vera; e che " cade di leggeri, o tosto, o tardi in effore, od anche 
in eresia chi si diparte da essa,,. E poco più sotto ci rammenta 
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che lui, il Cornoldi, " ha giu.<;tijlcato San Tommaso anche intorno 
al dogma della Immacolata Concezione,,. - Cosa vuol mai dire 
l'esagerazione! Che la .<;apienza di san Tommaso sia aurea, nes-
suno che abbia fiore di senno può dubitarne ; ma che ogni punto 
della dottrina tomistica sia indiscutibilmente vero; e che di leg-
geri cada in eresia, oltrechè in errore, chi dalla dottrina dell' An-
gelico si diparte, non sta nè in cielo nè in terra. È indi~cutibil-
mente vero ciò che insegna l'Aquinate, per ragione d'esempio, 
intorno alla possibilità della creazione ah reterno? Ha da dirsi eretico 
chi si oppone all'Aquinate dove si mo3tra non favorevole all' Im-
macolata Concezione, che ora è di fede?... Scoto, dottore cattolico, 
non si oppone bene spesso all'Angelico? E tutto ciò che si è esco-
gitato nei secoli all'età dell'Angelico posteriori, dovrà dirsi erroneo 
Pd anche eretico, perchè alle dottrine tomistiche non conforme 'ì 
Finchè si loda a cielo la sapienza dell'Aquinate, e la si propone ad 
esempio degli scienziati e dei filosofii, va bene, e sta bene; ma d'o-
gni sentenza, o dottrina di San Tommaso fare le colonne d'Ercole del 
sapere, altro non è che dare nell'esagerazione, indiare un uomo, 
sia pure il sommo Aquinate, e negare il progresso nella filosofia, 
e in genere della scienza. - Ho giustificato San Tommaso anch:e 
intorno al dogma dell' lmmacolatrt; va bene e sta bena, Padre Re-
verend; ma la vostra giuçtificazione non può di . .,truggere, o mutare 
di un iota le parole dell'Angelico; e dove aveste inteso scusare o 
scolpare il Filosofo d'Aquino, avreste fatto un'opera affatto vana, 
per la semplice ragione che l'Aquinate d'essere scusato, o scol-
pato non ha punto bisogno. Ai tempi di San Tommaso, l' Imma-
cola,ta Concezione, per ragione d'esempio, non era dichiarata verità, 
o dogma di fede; e sovra di essa poterono benissimo discutere i 
Maestri in divinità, senza mancare contro la fede in maniera 
alcuna. Quindi è che, se nelle opere dell'Angelico v' hanno, per 
esempio, queste proposizioni: Unde relinquitm· qitod santificatio B. 
Vi,yinis fuerit post animationem; Hed B. Vfrgo contraxit quidem ori-
ginale peccatum ecc. ecc. (Part. III, q. XX VII, a. 2 ad II); niuno ha 
ragione di meravigli~rsi, o di biasimare l'Aquinate, o di manco 
apprezzarlo; e voi, o Reverendo Padre, fate unsi. cosa inutile af-
fatto a giustificarlo, ed avete torto marcio a spifferare che tutta 
la dottrina di lui è vera, e che cade in el't'ure ed anche in eresia 
chi si allontana da essa. 
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Questo modo di seguire servilmente, senza discrezione, l'Aqui-
nate e lo Stagirita, il nostro chiaro Autore l'adopra specialmente 
nello spiegare la cognizione e l'origiue dell'anima umana. Giac-
chè mi ci sono messo, non posso a meno di tener dietro ai far-
falloni del nostro chiaro Autore; quantunque mi costi non lieve 
fastidio. Odi, o lettore, come il P. Cornoldi avvisandosi di com-
mentare l' Aligl_1ieri, della cognizione umana. favella; e se non 
ti parrà schietto sensista e so_qgettfrista, non voglio essere più io. 
" L'intelletto dipende dal senso ... , Prima ci souo le sensazioni: 
poscia l'intelletto astrae da esse la natttl'a delle cose, che sensi-
bilmente particolareggiate stanno nei fantar-mi (:,ic ! sic! sic!), e 
forma le specie intelligibili ... Però l'intelletto non ha propria co-
gnizione che delle cose sentite .... , delle superiori, ossieno angeli, 
Dio, esseri solamente spirituali, ha una cognizione analogica ...... 
(pag. 599),, . E altrove; " La natura mediante i sensi, si manife-
sta all'intelletto umano, il quale forma concetti che sono imagini 
delle cose naturali (pag. 116) ,, . 

L'intelletto dipende dal senso~ .... Le cose stanno particola-
reggiate sensibilmente nei fantasmi?!!!... L'intelletto fonna le 
specie intelligibili e non ha cognizione ptopria che delle cose sen-
sate?... E non è questo marcio sensismo e sog_gettivismo 'r! ... 

Disse il Rousseau che per inventare il linguaggio ci sarebbe 
voluto il linguaggio; e disse benissimo: io dico che per formare 
le specie intelligibili, o per formarci dei concetti delle cose, o 
per trovare la verità, già ci vuole la verità. Come è falso e ri-
dicolo che le cose stiano nei fantasmi, i quali non sono le cose, 
ma imagini sensibili delle cose; altrettanto è falso che la natura, 
la ve,ità delle cose stia negli stessi fantasmi e che da quelli l' in-
telletto. le astragga. Quest'astrazione in codest' ipotesi sarebbe la 
prima operazione dell'intelletto; ma come potrebbe la prima voltct 
operare l'intelletto, senza un' idea, un lume, una /Je1·ità conosciuta? 
L'operare dell'intelletto è conoscere; e cosa conoscerebbe mai l'in-
telletto se prima della cornoldiana astrazione, non possedesse idea 
alcuna? Per fonna1-si i concetti delle cose, bisogna insomma a vere 
in atto l'intelletto - intellectus AGENs; - e secondo il sistema del 
nostro Autore sarebbero le sensazioni che lo metterebbero in atto: 
può ciò stare? È oggetto dell'intelletto la sensazione? E se lo 
fosse, che differenza passerebbe dall'intelletto al senso r .... - L' in-
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te11etto mediante i sensi conosce la naturo. delle cose! - Ma i sensi 
non veggono o non sentono che il sensibile; ed è .i:;ensibile la na-
tura delle cose, o la verità di esse? e noi ci formiamo la verità? ... 
sarebbe verità se la formassimo noi? .... Dante, Reverendo Padre, 
dice sì che l'intelletto da sewmto apprende cù) che fa poscia, d'in-
telletto degno; ma dice ancora che il primo vero l'uomo lo c1·erle; 
e noi d'altra parte non neghiamo che le seconde cognizioni s'ac-
quistiuo per astrazione, unendo e dividendo, e sosteniamo che la 
prima nozione, la prima idea, il lume onde intorno alle sensazioni 
l'intelletto lavora, l'abbiamo dalla natura, non per acquisitionem. 
Logico questa fiata, voi, stando al vostro sistema, avete dovuto 
negare all'intelletto propd,a cognizione delle cose soprasensibili; 
ma vi pare errore poco grosso? Anzi è di siffatte cose che l' in-
telletto ha eognizione propria, il sensato, considerato come tale, 
non esse udo suo oggetto. Si ascende a Dio sì per atutlogia; ma 
lungi dall'arrivare sino a Lui, non sapremmo neanche annlogia. 
cosa fosse, se idea alcuna non avessimo propria. dell'intelletto, 
non rl1"pendente dal senso. Meglio è, caro Padre, che felicemente 
contraddicendovi, confessiate, che " Ogni LUME in noi deve venire 
dalla prima verità che è Dio (pag. 722),,; e che " l'idea del bene 
in generale ( e quindi io soggiungo, l' ,:dea della veritù, lume d'ogni 
cognizione, d'ogni idea, quella del bene non esclusa) si può dire con-
creata od INNATA, in quanto che senza studio od arte naturalmente 
spunta nell'anima (pag. 577),,. 

Intorno all'origine dell'anima umana sostiene la ridicola teo-
rica delle tre anime, che si succedono l'una all'altra, insegnando 
che l'anima intellettiva, forma sostanziale del corpo, è r;1'e(tta im-
mediatamente da Dfo. Questo non ò il 1 uogo da confutare il nostro 
Autore; il qnale può, se n' ha voglia, vedere quanto la sua opi-
nione sia insana nel Pctrere del P. (i/'fwina ecc. e specialmente 
nelle aggiunte sapientissime che vi ha fatto l' Editore modenese, 
Filosofo acuto e profondo. Soltanto piacemi notare rlue cose: la 
prima, che si può benissimo combattere il creazionismo senza es-
sere generazionista: la seconda, che data la teorica dei creazionisti, 
che è la. teorica del Cornoldi, ne vengono inconvenienti ed as-
surdi gravissimi. Dite, Reverendo Padre: " se il punto della con-
cezione non è quello dell'animazione; 11 se l'uomo generante non 
fa che preparare l'organismo all'anima razi:niale, che cosa è codesto 

3 
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organismo prima che gli sia infuso l'animar ... Uomo, no, perchè 
non ha ancora l'anima umana .... ; dunque cos'è? E come si veri-
ficherà che homo generat hominem? Come potrà dirsi sul serio che 
i .figli sono generati dai genitori, quando questi non generano che 
un organismo non umano?... Voi dite che se codesto organismo 
non è ancora umano, e però in vùt ad esserlo ... ; ma io ripiglio: 
"essendo l'anima principio primo attivo nella generazione - vo-
stre parole, - con la quale il generante FA un ente che ha la stessa 
sua natura ,, , non deve lo stesso generante tende,·e a fare un 
uomo simile a sè, ma ha da farlo, generarlo davvero, effettiva-
mente. E non avete a venirci a dire che " la generazione, che 
è prodotta dal composto, non può avere per termine un essere 
che è spirituale, qual'è l'anima umana (pag. 494); ,, perchè io vi 
faccio osservare, 0he, non ammesso il creazionismo, la generazione, 
come è pr0dotta dal composto, eosì avrebbe per termine il com-
posto. E se vi par difficile che per la generazione si produca il com-
posto umano, del quale l'anima è il pl"incipio sostanziale, non è 
meno difficile da capire come " nn essere spirituale, qual' è l'anima, 
:-;ia il principio pl"imo attivo della genera.zione, o che " nell' anùna 
stia radicalmente la vi1t1't sem1'.nale (pag. 485 ). 

In fine, dove l'anima umana fosse Cl"eala immediatamente da 
Dio, come si propagherebbe il pecr,ato 0>iginale, o c.:om' ella fin 
dal primo istante dell' nmana ,:onr,ezione sarebbe peccatrice .... ? Se 
il peccato sta nell'anima, e l'anima non deriva da Adamo, non 
e' è ragione che contragga il peccato d'origine: o ·verrebbe disor-
dinata., peccatrice dalle mani di Dio, o le si imputerehbe un pec-
cato non su.o; e non può essere nè l'una, nè l'altra cosa. Negato 
il peccato Ol"iginale nella forma che dal Cornoldi si nega, quest'in-
conveniente non accade sicuramente; ma, checchè dica il P. Cor-
noldi, la Fede e' insegna che l'uomo - anima e corpo - nasce 
figlio cl' ira, avverso a Dio, peccatore j epperò, o ribellarsi dalla Fede 
negando il peccato d' ori.'}ine, o confessare che l'anima umana non 
è creata da Dio im1;ie,liatamente. Ho detto immediatamente, perchè 
avverso al creazionismo come al generazionismo, credo di gran cuore, 
l'anima umana essere creata da Dio. 

A proposito della generazione umana, il P. Cornoldi com-
mette un altro sgarrane, falsando la definizione dell' Inimacolata 
Concezione. Infatti alla pagina 837 scrive: " Il dogma dell' _Imma-
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colata Concezione porta che l'anima della Vergine nel· primo 
istante che fu creata ed unita al corpo non fu soggetta al pec-
cato originale, cui vanno soggette l' anime di tutti gli altri uo-
mini. ,, Ora; in tutta la stupenda Bolla dommatica di Pio IX, 
dove accade che di tal dogma vi si ragioni, si legge sempre con-
cezione di J:larùt, non creazione dell' anima di Maria, e la formula 
precisa della d~,fim'.zione suona: /)octrinam quae tenet beatis,çùnarn 
Virginem Jlariam in PRIMO INSTANTI SPAE CONCEPTIONIS fuisse ab 
omni originah.-: cufpae LABE zn-aeservrtlam iunnnnem, esse rt Deo rene-
Tatam ecc. ecc. 

Questo non è il modo, Padre R9verendo, d' intet71retare i cat-
tolici dogmi! Ma gli spropositi di così illustre filosofo sono tanti 
che tutti, e neanche i pii1 madornali, notare non si possono. Tocco 
ancora di due o tre, e poi finisco di seccare il lettore che, D,o 
sa come, degli scerpelloni del P. Cornoldi ha piene le tasche. 
Alla pagina 41 cos1 definisce la lJe:-fnnmia: " È un detto, col quale 
si attribuisce a Dio ciò che non gli r·onviene; o si nega a Dio 
ciò che gli convienP ,, . Mi appello a qualunque moralista, per 
sapere se codesta À una giusta definizione. Il vostro collega P. 
Gury definisce la bestemmia, f ocufio Deo ininriosa, e nota esservi 
della bestemmia più specie; fra le. altre l' ereficale, cui si con-
viene la definizione che Voi date del la bestemmia in genere: 
chi ha ragione di voi altri dno i> Evicluntemente il Gury, e voi, 
o Principe dei Commentatori dell'Alighieri, intendetevela con 
essolui. 

Alla pagina f-i78 ne dite nna piì1 grossa: " Il Verbo divino 
il qual P la di vina essenza infinita C'.Ome conosciuta, si può dirP 
idea non rf i /)io, ma di tutto ciò clw da Dio può essere prodotto 
ad imagine o similitudine della divina e:-;senza ,, . Primieramente 
nel Verbo non è la divina essenza soltanto r:oJnr, conosciuta, ov-
vero come il conm:cinto 0 nel crmosr:ente ma si bene ancora la vi 
P nella sua interezza sostanzùtf e, .-:nssistente; altrimenti il Verbo non 
sarebbe Persona divina, avente l'identica natura del Padre e 
dello Spirito Santo. Poi, dato pure che nel Verbo divino sia la 
divina essenza, come conosciuta, essendo il Cono.-:cente infinito non 
altrimenti che il Conoscùtto, di necessità è infinita l'idea che Dio 
ha di sè stesso conoscendosi veramente. Ora, perchP il Verbo di-
vino ha da essere, secondo voi, Padre Reverendo, " idea non di 
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Dio, 'ma di tutto ciò che da Dio puù essere pmdotto ,, ? Perchè Voi 
ave&te ragione bisognerebbe o che Dio non conoscesse sè stesso, 
ma soltanto le co.-;e che pwì produrre ... , o che queste cose equiva-
lessero all' essenzfJ, divina... ossia fos::;ero l' In,finito. li Principe dei 
com1nentatol"i dell' Alighiel'i può affermare o l'una, o l'altra cosa, o 
tutte due, ma n0n avrà mai conseuziente quel ::\faestrucolo che 
si chian1a Buonsenso. Dio, o insigne teologo e filosofo, non soltanto 
conosce cùì che può produl'l'e, ma anche s; stesso, o la ima propria 
natura divina j la quale non è soltanto " cù) che da Dio pw) es.,.wre 
prodotto,, ma l'atto dell' R,r;;:-ere in,jinito, e però il Verbo non pnò 
dirsi nè deve dirsi, e non è: ùlea di tutto ciò dlf~ Dio può produsre, 
ma Idea infinita di Dio stesso. Dio è sì onnipotente, ma è assoluta-
uiente impossibile, ossia ripugna che possa produrre H<~ ste.'i.'io, o l' In-
finito,- il quale, se foss~ prodott<J, avl·ebbe il semplice difetto di 
non essere l' b~finito ... E dunque errore massimo l'affermare che 
" il Verbo è idea non di Dfo, ma rU tutto cù, che da Dio può es.'iere 
prodotto." 

Se il " Filosofo Hcolastfro ,, Principe de,: commentatori di Dante 
avesse ragione il Verbo non sarebbe Dio, non sarebbe Infinito, 
ma finito, essendo .finite necessariamente tutte le cose che Dio 
può produrre; se pure non vogliamo ammettere l'assurdo, che 
Dio possa produrre l'Infinito. La. chiesa cattolica insegna che 
il Verbo è la Figura della sostanza del Padre, Candore del-
1' eterna luce, Im1nagine consostanziale dell'Infinito, Dio vero Ja 
Dio vero; e se ciò è indiscutibile, converrà dire che il Verbo 
non soltanto sia idea di tutto ciò che lddio può fare, esemplare 
di tutte le creature, ma obbietto sostanziale assoluto della Mente 
Eterna, idea, immagine di Dio, a Dio consostanziale. lo non voglio 
dire che il Cornoldi abLia intenzione di scostarsi in punto cotanto 
importante dalla cattolica fede; ma osservo semplicemente che le 
sue parole, così come suonano, contengono un tanto errore. Ameno 
è ciò, che, seguitando, il Cornoldi soggiunge come in prova della 
sua tesi. " L'idea riguarda. la scienza pratica .... pw, servire di esem-
plare o di archetipo a ciò che è fattibile al difnori di chi l'ha ... 
Per le quali cose si veJe come essendo la divina essenza l' es-
sere sussistente infinito, in quanto P conosciuta nel Verbo, può 
essere esemplare, o idea di qualunque ente finito .... (ivi) ,, . Che 
alcune idee liguaJ·dino la scienza pratica, la intendo, Padre mio; 
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ma che l'idea in genere, ogni idea abbia attinenza alla pratica 
non lo so capire. Io ho idea di me, dell'universo, di Dio, della 
verità, del bene, e va dicendo; e quest'idea servirà a me di e-
semplare a produrre .... mP stesso, Dio, la verità, ecc. ecc.'?. ... E 
il Verbo, idea cousostanzialri di Dio, s:trà l'esemplare della pro-
duzione di Dio!!? r ... E vi date a,· comment .. tre il divino Alighieri? 
E osate dirci con sicnmet\t meravigliosa che sinora nessuno il 
commentò più .~<:ient(ficamenfe di voi, o H. Padre? Va benissimo 
che il Verbo sia - Voi ditf:' solo: JJO,'•:.rw essere - l'esemplare, o iden 
di qurdunqne (rnfe .finito; ma ( scusate se insisto e per poco mi ri-
peto) fa. ai pngni eolla Fede e col Buonsenso eh' Egli altro non .-:ia 
che quese esemplare, o idea, ment. e è Idea infinita di Dio, con.cw-
.-:tonziale al Padre, Dio con esso e collo Spirito Santo. 

In prova della scienza profonda del P. Cornoldi potrei an-
cora allegare il suo avviso intorno alla natura della luce, a.Ila 
vidi't seminale messa da Dio nella terra in principio, alla n~ateria 
prima, agli ele,nenti dell'universo e a tante cose e questioni in-
teressantissime. Egli infatti in pieno secolo xrx sostiene che la 
luce è una qualità, o un accidnite, non una sostanza; che la m:rtù 
SEMINALE da Dio messa in principio nella terra può ancora pro-
durre viventi inferiori all'uomo ... ; e generalmente parlando~ ci 
dà per verità indiscutibili tutte le opinioni medioevali intorno 
alla fisica. Ma il lettore n' ha d'avere avnto assai; epperò io mi 
contento di dare un'occhiatina ad alcuni altri luoghi dell'opera 
cornoldiana, e fo punto. 

Alla pagina 138 il Cornoldi fa sapere che nessun governo 
è perfetto u perchè, tendendo come a fine proprio al temporale 
beuessere dell'uomo, è manchevole e cagione di lagrime ,, . Se 
dicesse che non è perfetto l'ordine speciale quaggii1 per difetto 
delle leggi e della malizia umana, io chinerei il capo; ma non 
posso ammettere che sia cagione del male sociale il.fine dell'umano 
consorzio, cioè il benessere temporale degli uomini. 

Il vero bene sociale non è perfetto ·nell'ordine suo'? Fonda-
mento del benessere umano è la virtù; e direte che questa è ca-
gione di lacrime? - A proposito di Bertram dal Bornfo, che il capo 
tronco tenea per le chiome. - Pesol con mano a gw'..-:a d1'. la.ntenw, 
f rr.cend() di .-:è a se stesso lucerna (Inferno XX VIII), il Cornoldi stima 
importante avvisarci che un nomo non può portare in ma.no la 
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sua testa .... , e viverci ancora .... ; e che il racconto dantesco è 
tutto cosa poetica e falsa! Non ci voleva molta scienza a notare, 
che a staccare il capo dal busto l'anima scappa! .... In un altro 
luogo (pag. 174) havvi questo dilemma: " O il Papa è sud-
dito, o è sovrano; ma se è suddito non può reggere la Chiesa 
con la dovuta indipendenza: dunque dev'essere sovra.no ,, . Come 
si vede, se qnest' argomento fosse valido, il dom1nio temporale 
del Papa sar~bbe di assoluta necessità; il Papa drwrebhe essere so-
1Yrano addirittura; e se ciò fosse vero, il S. Padre come non può 
perdere la sua auto,•ifà divinrt, 1~ lihert,'t e indipendenza dall'el'rol'e 
e dal male per divina assistenza, così non potrebbe giammai PS-

sere spogliato della sov1·J.na potestà. Il che agli ste.;_;si fatti è 
contrario; di maniera che il dilemma del P. Cornol<ii prova troppo, 
epperò non prova niente. Si badi bene, noi non neghiamo che 
in certi momenti storici, per divina dispo~izione, possa essere 
conveniente, opportuno, utile, come di fatto ·in passato lo fu, e po-
trebbe essere nell'avvenire che il Papa abbia per guarentigia 
dell'esercizio della sua libertà, nn temporale dominio: ma sì di-
ciamo che questo non è assolutamente legato ('01 papale mini-
stero. Il Pa.çtomJe non è così legato alla S7mda che senza <li 
questa non possa concepirsi o stare; e se dal fotto è logicamente 
deducibile la possibilitrì, imperocchè l'im1>ossibile non può eviden-
temente divenir fatto, basta il fatto che il Papa ha perduto il 
Temporale per istabilire che l'essere Sovrano temporale, o civile, 
non è di assoluta necessità al Vicario di G. C. Sarà, se così piace 
dire, una necessità accidentale, di pura amministrazionP, rela-
tiva a qualche tempo, a qualche circostanza, ma non tale da 
far dipendere dal possesso di un dominio temporale la snssistenza 
della Chiesa, o l'autorità e insieme la libertà del Vit:ario di G. C. 

E poi, è proprio di fede che il Papa in fp,1nporalilms non possa 
essere suddito di nna civile Autorità r E perchè G. O. pagò a 
Cesare il tributo per sè e per Pietro r Perchè non fece mai un'al-
lusione alla tempor-ale sovranità dei snccessori di Pietro, o al-
meno perchè non ne fn fatto cenno nei libri sacri r Spettava 
forse a Voi, Rev. Padre, il riempir <1uesta lacuna r 

Le parole di G. Cristo in risposta a coloro che l'interroga-
rono se si doveva pagare il tributo a. Oesarn, non vi dicono 
nulla? ... E la pontificia maestà e la libertà santa del suo mini-
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stero mancano forse a Leone XIII r o mancavano non dirò a 
Silvestro, a Marco, a Giulio, a Siricio, ma a Clemente, a Zeffi-
rino, a Vittore, a Cornelio? Fu privo di libertà Damaso, o Inno-
cenzo, o Celestino, o Leone, o Agatone? Non è Dio il custode 
della Chiesa? 11011 ha detto G. Cristo che Portae inferi non prceva-
lebunt? E dato che, per di vina permissione, il Papa non pure fosse 
suddito civilmente, ma costretto a vi vere nelle catacombe, credete 
voi che le Porte dell'inferno preNtlerebbero? Cristo 11011 regnavit a 
ligno ? ... E dato pure che il Papa sia sovrano, ha egli necessaria-
mente quella libertr't esteriore di cui voi favellate? Non potrebbe un 
Sovrano più potente di lui ~ogliergli, o diminuirgli la libertà e 
l'indipendenza nel governo della Chiesa r E mancano forse altri 
modi all'Onnipotente di guarentire codesta libertà al suo Vicario r ... 
Se diceste, o chiarissimo Padre, che il Papa ha da. essere libero, 
sia in questa o in quella maniera, io non avrei che ridire; perchè 
la libertà è santa cosa; e se la verità e il bene soltanto hanno 
diritto di possederla, sommo diritto à: essere libero ha il capo 
di quella Chiesa che è colonna e fond,1mento di verità: colu,rnnn 
et fundamentwn veritatis. Ma non posso non darvi nel tratto quando 
affermate che il Temporale è della libertà pontificia unica possibile 
guarentigia. 

A questo riguardo giova ricordare, o Rev. Padre, quanto 
scriveva il vostro confratello P. Franco in riguardo al dominio 
temporale del Papa: u Assolutamente parlando - scrive egli - non 
manca al Papa giurisdiziune e potere di consentire ad una alienazione. 
Egli sebbene non sia padrone dù1potico dei'. domini ecclesiastici, è tut-
tavia tutore e anuninistratore di essi, e pen'j anche in questa seconda 
2ualitù possiede vùtualmente la podestà di disporre per ben della Chiesa 
ed a fine di evitare mali maggiori. V<trt Pontefici alienarono diritti, 
feudi, yiufisdizioni llella S. Sede, e niuno li accusò di aver mancato 
ai propri doveri e giuramenti 1). 

E non avete detto voi stesso, Padre Reverendo, che (pag. 733) 
se Costantino fosse rimasto lt Roma, ed avesse cristianegyiato (sic!) 
tutto l'impero, il Papa sarebbe stato libero anche senza doniinio tem-

1) Cfr. SCAVINI, 'fheol. llor. Ed . .Milano, Ern. Oliva 1865. Vol. IV, App. XXII 
N. 142. 
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porale, o senza essere sov,·ano? Perchè dunque mettete contraddi-
zione tra la libertà e la sudditanza del Papa? Non v'accorgete 
che il vostro dilemma è un sqfisma.? Ma è inutile ohe ci perdiamo 
a convincere d'errore il P. Cornoldi; il quale, incielato da' suoi, 
non può curarsi nè punto nè po~o delle censure che gli facciamo 1). 

Il peggio si è, che a font" così limaccioso si dissetino purtroppo 
tanti e tanti po\'eri giovani destinati ad essere un giorno mae-
stri nella chiesa di Dio; e noi non abbiamo speranza alcuna, per 
l'oscurità e pochezza del nostro nome, e per la celebrità che 
gode il Cornoldi, d'impedire tanto da uno. Abbiamo però alzato 
la voce per amore di verità e zelo di bene; e dove pur uno dalle 
nostre parole traesse profitto, saremmo paghi abbastanza. Del 
resto neque qui plantat, neque qui riyat est aliquid, sed qui incre-
mentwn dat Deus; e a Dio ci raccomandiamo, perchè siano frut-
tifere le nostre parole. Il Cornoldi, per meglio spaceiare le sue 
dottrine filosofiche, come aveva tentato di farle passare sottò la 
bandiera dell'Aquinate, ha osato ora farle passare sotto la ban-
diera di Dante, ma l'orrore, prenda la veste che vuole, è sempre 
errore, o Padre Reverendo; e gli uomini, non escluso il P. Cor-
noldi, non possono nulla contm la verità: 1Von enim possumns ctliqttid 
adversus veritate·m, sed pro veritate (11, ad Cor; .. Y.111, 8). 

1) Quando fu scritta questa critica il P. Cornoldi viveva, come apparisce da 
tutto questo scritto . 
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